
Oche selvatiche uccise, due valli chiuse alla caccia
Stop per 60 giorni all’attività venatoria nellaDragojesolo della famiglia Stefanel
e nellaGrassabò deiMonti diMaserada: un danno economico per i proprietari

La Città Metropolitana di
Venezia ha imposto per 60
giorni la sospensione dell’at-
tività di caccia in due valli
della laguna di Venezia, la
Dragojesolo della famiglia
Stefanel e la Grassabò dei
Monti di Maserada, indu-
striali del settore tessile. Il
provvedimento è stato com-
minato in seguito al blitz
della Polizia ambientale che
a fine gennaio scorso, con
auto civetta, aveva fermato
cinque cacciatori e seque-
strato 150 uccelli, tra i quali
una quarantina di oche sel-
vatiche, anatre volpoche e
lombardelle, tutte specie

protette alle quali è dunque
vietato sparare.
Dopo le multe e le denun-

ce penali contro i cacciatori,
ora è arrivata la punizione
anche per i proprietari: dal
prossimo 17 settembre, gior-
no di apertura della prossi-
ma stagione di caccia, fino
al 15 novembre nelle due
valli non si potrà sparare un
colpo. Un danno economico
non indifferente dato che i
facoltosi clienti delle tante
valli della laguna arrivano a
pagare anche 100mila euro
a stagione di caccia per una
botte, ossia per la postazio-

ne in mezzo agli specchi
d’acqua dalla quale si può
sparare. E siccome la prossi-
ma stagione va dal 17 set-
tembre al 31 gennaio, so-
spendere l’attività alla Dra-
gojesolo e alla Grassabò fi-
no al 15 novembre, significa
compromettere gli incassi
di quasi mezza stagione. I
proprietari possono fare ri-
corso alla Giunta regionale,
al Tar o al presidente della
Repubblica e pare che la
Dragojesolo si sia già rivolta
a palazzo Balbi sostenendo
quanto aveva detto agli
agenti, e cioè che le oche

uccise erano finite vicino
alle botti dei cacciatori tra-
scinate dall’acqua ma che
erano state uccise altrove;
comunque non damolto lon-
tano dato che i laghetti di
caccia sono chiusi.
Le guardie quel giorno di

gennaio sono intervenute so-
lo in due valli perché mate-
rialmente non potevano te-
nere sotto controllo tutte le
aziende faunistico venatorie
della laguna, avrebbero do-
vuto schierare un esercito
con appostamenti di auto
civetta, riprese video e
quant’altro, ma se lo avesse-
ro effettivamente fatto,
avrebbero trovato molte al-
tremattanze simili.
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CHIOGGIA – Barche da di-
porto a portata di smartpho-
ne, grazie ad una “startup”
tutta veneta. Chiunque inten-
da noleggiare la propria im-
barcazione per un tempo li-
mitato, da oggi, può iscriver-
la a “RemyApp.it”. Chi è,
invece, è alla ricerca di una
barca deve semplicemente
accedervi per valutare le
proposte. Si tratta, insomma,
ad un servizio assimilabile ai
ben noti “Airbnb”, “Bla Bla
Car” e “Gnammo”. “Re-
myApp.it”, presentata ieri
alla darsena “Le saline”, sa-
rà riproposta in tutti i portic-
cioli d’Italia.
Potenziali clienti, i proprie-

tari delle circa 600 mila
barche all’ormeggio in 689
porti. I responsabili di Remy
Service sono convinti che
l’incremento del noleggio
mediante “app” possa contri-
buire al rilancio del settore,
con ricadute importanti per
l’indotto. Potranno innanzi-
tutto approfittarne gli appas-
sionati che, per effetto della
crisi economica perdurante,
avvertono come eccessivi i
costi per il mantenimento
delle barche. D’altro canto,
il noleggio si configura come
soluzione ideale per tutti co-
loro i quali non se la sentono
proprio di acquistare un’im-
barcazione da crociera, con
la magra prospettiva di po-
tersela godere appena pochi
giorni all’anno. Alla presen-
tazione hanno partecipato an-
che il presidente di Assoma-
rinas (l’associazione naziona-
le dei porti turistici aderente
a Confindustria) Roberto Pe-
rocchio ed il velista scrittore
AlfredoGiacon.
L’idea di creare una “app”

in varie lingue dedicata alla
nautica da diporto è balena-
ta ad un gruppo di amici con
la passione per il mare,
esperti nel campo delle tec-
nologie e nell’internaziona-
lizzazione delle aziende: Tito
Alleva, già presidente di Con-
fapi Padova; Patrizia Barbie-
ri, presidente regionale di
Confapi Veneto e Michele
Lorenzon Vos. I creatori di
“RemyApp.it” sono certi che
il loro innovativo prodotto

sfonderà presto perché, se è
vero che l’acquisto di una
barca medio piccola usata è
ormai alla portata di molti è
altrettanto vero che i costi
relativi al mantenimento in
darsena sono fortemente lie-
vitati nel corso degli ultimi
anni, a causa di una lunga
serie di fattori e circostanze.
In pratica, col ricavato dei
noleggi, i proprietari meno
facoltosi non dovranno più
preoccuparsi un granché del-

le tariffe di stazionamento e
dei costi relativi alle manu-
tenzioni periodiche in cantie-
re.
Massima tranquillità, inol-

tre, grazie ad una speciale
polizza assicurativa. Oltre a
porre in contatto chi intende
offrire a noleggio con chi è
interessato al servizio, “Re-
my App.it” offre una serie di
altri vantaggi. Ad esempio,
l’offerta di skipper professio-
nisti e l’illustrazione tridi-

mensionale delle barche di-
sponibili. La nuovissima
“app” proietta, insomma, an-
che la nautica da diporto nel
vortice della “sharing econo-
my”, l’inarrestabile modello
commerciale basato sulla
condivisione che, in Europa,
secondo un rapporto del
2016 di “The cost of Non-Eu-
rope in the sharing econo-
my” vale ben 572 miliardi di
euro.
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